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LA VITA PARLAMENTARE 
NELLA NARRATIVA ITALIANA 

Martedì 14 ollotr^»4»M 

di LUIGI RUSSO 
Nei romanzi italiani con 

temporanei, rammenti.* ci suuo 
gli echi d'una vita democrati
ca parlumentare: il Parlamen
to ha interessato molto gli 
scrittori che vanno dal IH60 ni 
1910. In testa a tutti loro, per 
ordine cronologico, va ricor
dato Cletto Arrighi, pseudoni
m o di Righetti Carlo, nato u 
Milano nel 1830 e morto mise
ramente il 3 novembre t°0b 
Egli fece una satira dei costu
mi parlamentari in una sii,i 
pubblicazione periodica. /.«•• 
cronaca grigia, storia segretu 
e minuta di due memorabili 
anni: 1860-61, stampata a Mi
lano nel '62. 

C'è poi il libro famoso. / 
•moribondi di palazzo Carigna-
no, di Ferdinando l>c>tnu<elli 
della Gattina, nolo a Moliter-
no nel 1815 e morto a Parigi 
nel 1890. Segue Giovanni Fal
della, che fu senatore e nrese 
parte alla vita politica, le cui 
opere sono raccolte in una 
biblioteca civica di Vercelli 
(egli è nativo di Saluggia), ma 
anche si trovano in maniera 
particolare nelle biblioteche 
torinesi. Di lui era famoso un 
tempo il volume: Salita a 
Montecitorio, in cinque parti: 
•e II paese di Montecitorio >. 
< I pezzi grossi >. « Caporio
ni >. e Dai fratelli Bandiera 
alla dissidenza >, < I portiti » 
(Torino, 1882-84). Un altro li
bro interessante dello stesso 
autore era anche quello inti
tolato Clericali (Torino 1886) 

Ma qui non si vogliono e-
lencnre tutti gli scrittori che 
ai sono occupati della vita 
parlamentare nei loro raccon
ti, che dovrei arrivare almeno 
ai Viceré del De Roberto; né 
alcuno mi venga a dire che è 
stato dimenticato questo o 
quello: qui non si danno bi
bliografie per le tesi di laurea. 
Celebre più degli altri, e più 
forte per vena artistica. Ma
tilde Serao, la quale ruppre-
sentò, nel romanzo La conqui
tta di Roma, la vita di un de
putato lucano venuto a Ro
ma, che sogna Montecitorio 
come un adolescente può so
gnare l'amore di una bella 
principessa; e poi, dopo alcu
n i successi oratori, si svoglia 
da tutto per un amore manca
to, o meglio non felice, con la 
moglie del Presidente del Con
siglio, che acconsente alla sua 
passione, ma non ai suoi de
sideri. A questo si può legare 
l'altro romanzo, che riguarda 

J>iù il giornalismo che il pnr-
amentarismo, Vita e • avven

ture di Riccardo Joanna. 
Tutti ricordano, poi, il Da

niele Corti* di Antonio Fogaz
zaro, catastrofe dell'idealismo 
equivoco dello scrittore vicen
t ino: dare oggi del Daniele 
Cortis a un deputato significa 
bollarne l'impotenza, la vani
tà e l'insirtcerità. 

Ma è impressionante come 
oggi nessun romanziere bazzi
chi per Montecitorio, o per le 
•ale di Palazzo Madama. Tra
monto del parlamentarismo? 
Forse sL Tramonto della de
mocrazia? No. La democrazia 
si sviluppa lo stesso attraverso 
altri organi, e ne abbiamo le 
prove nel fatto che, mentre 
il partito spiritualmente e 
materialmznte più arretrato 
detiene il potere e soffoca o?ni 
spontaneità e vivacità dei di
battiti parlamentari, pure Io 
spirito democratico circola e 
vigorer^ia nella vita del nae-
se. ad opera di altre forze. Al
berto Moravia non ha mai 
pensato nei suoi romanzi di 
dar rilievo alla vita che si e 
svolta sotto la dittatura di 
Mussolini, né a quella che si 
svolge oggi sotto altri regimi: 
Moravia poteva aspirare alla 
gloria di Emilio 7ola. mn a lin 
è mancata la generosità desìi 
ideali dello scrittore italo-
provenzale. e però i suoi in
teressi si rivolgono nifi acuti 
nella analisi della decadenza 
e della degenerazione delle 

classi borghesi. La mancanza 
di generosità non è un difetto 
peculiare del Moravia, ma. 
vorremmo dire, è un difetto 
dei tempi: il e J accuse > e 
le iudugini iimutiiturie di Zo
la o^tri sarebbero una stonat -
ra di carattere uitistico e mo
rale: e però a Moraviu direi 
che è "uasj comnletumente e-
stranca In \ i ta «'olitici e oai 
Ini enturt', salwi IMT alcun' 
tratti satirici della Mascherata. 
della Pente e del ( 'un/DI imititi 

U.utto seguo, (mando i let 
ternti non si interessano u 
questi istituti parlameli!, ri 
che fecero l'ossessione e hi 
croce e hi delizia dei nostri 
nonni. Uno scrittore vivo eo-
me il Mornviu \n sempre versi» 
le <ose vi \e . e molte còse vive 
non ci devono essere »>iù nei 
quartieri vicini ulle due Ca
mere 1 

Meriterebbe che qualche gio
vane facesse lu storia della 
vita politica e morale italiana 
attraierso la letteratura nar
rativa nostra: ma io. tutte le 
volte che ho proposto questo 
temo, ho intravisto un'alzata 
di spalle Gli ultimi a interes
sarsi o questo vita democrati
ca del Parlamento, siamo noi. 
gli uomini che siamo miti nel
l'Ottocento. Ifn tempo la no
mina di nimicano n senatore 
o a deputato, suscitava tutto 
un brusìo di commenti, di am
mirazioni o di denigrazioni; 
adesso c'è ottusi indifferenza 
completa e sbadigli. E* super
fluo esplicare le ragioni di 
questa saturazione degli isti
tuti parlamentari: gli uomini. 
r»er fortuna, valgono per la 
oro personalità, e non per la 

carica attribuita daell eletto
ri, e questo ci sembra un gran 
progresso. Persino nella vita 
accademica le cariche non lu
singano più, perchè di pram
matica si devono attribuire 
agli animali domestici e non 
agli uccellacci che volano sul
le rupi e a quelli che starnaz
zano minacciosi nelle selve 
Soltanto, con tutto questo, vo
gliamo dire che non è morta 
la vita democratica: un/i la 
vita democratica è sempre pi j 
viva, ed essa c'^co" ..elle clu-
si che prima non si iute * ».«u-
vano uffatto dei eosioVtti lu
di elettorali. 

Io non voglio diffamare il 

fiarlamentarismo o la vita pnr-
amentare; dico soltanto che, 

quando mi trovo a discorrere 
con dei parlamentari, trovo o 
una pavida ed esagerata am
mirazione per gli uomini um
bratili che vivono apourtati 
negli studi, oppure una tri
stezza profonda per la scarsa 
considerazione che essi dn sé 
rilevano per le loro cariche 
politiche. Lo si vede nei viaeiri 
in treno: un deputato ha l'aria 
di chiedere perdono se deve 
occupare Io scompartimento 
riservato che giustamente gli 
compete: questo tono di mo
destia può essere segno della 
maggioie educazione democra
tica. ma può essere anche una 
forma di pessimismo sullo 
propria dignità di rappresen
tante del popolo. 

Gli unici ancora che si ten
gono molto per la loro carica 

l 

Trieste fu l'ultima bandiera 
che agitò la nostra generazio
ne e animò lu gioventù alla 
*rnnde guerra del '15-18. Lu 
orghesia era ancora alla te

sta dei movimenti nazionali 
Essa oggi sì è rattrappita nel
la difesa meschina negli inte
ressi di c h s s e (tohl Questa 
stupida boi.thesia fa diventa
re marxista anche me che ho 
doppia gobba di libri later-
ziani davanti e di dietrol) 
Oggi, se discorrete coi giova
ni, quelli che votano per il 
MSI o per la Democrazia Cri
stiana. se parlate loro di do
veri patriottici, vi guardano 
male oppure fanno della reto
rica, ma parlano con una cu
pa serietà e decisione, se si 
tratta di una probabile guer
ra di carattere atlantico Sono 
dei bravi figliuoli che traggo
no frutto dai genitori e dagli 
amici di famiglia. 

Non sono osservazioni mol
to allegre queste che io sono 
venuto allineando, mn. mi si 
creda, non sono fatte con spi
rito polemici», e tanto meno 
per spiriti» dì parte, ma sem
plicemente sono In constnta-
zione di un vecchio docente 
universitario che da trent'an-
ni ha molta famil iari tà e ami
cizia coi giovani 

INCHIESTA SUGLI ALBERGHI IN ITALIA 

Incuria e squallore 
nelle slanze a prezzo medio 

Mancanza di bagni e lenzuola sporche - Un proprie
tario offeso - Dove si mangia bene ma si dorme male 

UN LIBRO AUTOBIOaRAFIOO%0 

Gina Lollobrìgiila interpreta 11 ruolo di protagonista nel 
film « La signora sema camelie », dì cui si sono Lottiate Ieri 
1P riprese. « La signora senza camelie » è diretto da Miche
langelo Antonìoni. che qui vediamo al fianco della bella Gina 

m i . . . . . . . . . . . M . I . . , , , l l l , , . , l , , , , „ , . l l i I l l l l l l l • l l l l lMl l l l l l l l l l l l • l • l I • • • • l l ln • • • l • " • • • • • " •"" • •»«»•"»""»"»"»" l »» , l , , l , »" , l » i i i i i i i u i i i n u u i u » 

A Taranto, una sera d'autun
no, arrivai molto tardi e non 
trovai alloggio in nessuno degli 
alberghi di cui avevo pruden
temente chiestp informazioni ma 
dove non avevo avuto il tempo 
dì prenotare una camera. Sem
bra che a Taranto gli alberghi 
siano spesso congestionati; e per 
non girare a un'ora simile dovet
ti accettare la sola camera che 
trovai libera in un albergo del 
quale, per cariti di prossimo, 
non dirò il nome, lira una spe
cie di orrido sgabuzzino, con 
una portafinestra senza tende né 
tendine ai vetri, aperta su un 
cortiletto cieco che non apparte
neva nemmeno all'albergo, ma 
agli inquilini confinanti. Nel la
vamano, intasato, grande come 
un guscio di noce, scendeva 
ininterrottamente un filo d'acqua 
che, però, a girare la chiavetta 
non aumentava nemmeno; ^ un 
letto sconquassato, una sedia e 
un tavolino erano i soli mobili, 
le pareti erano prodigiosamente 
Isudice, le tovaglie macchiate e 
lai piedi del letto un lurido bran
dello doveva fungere da tappeto 

Mi rivoltò l'idea di dovermi co
ricare in un luogo simile e lo 
dissi al grasso padrone che mi 
accompagnava, il quale rispose 
quietamente: 

— Non gliela metterò più di 
400 lire. 

— Non ne faccio una questio
ne di prezzo - replicai irritata -
ma anche per 400 lire si può es
sere puliti. 

Non battè ciglio. Evidente
mente aveva della pulizia una 
concezione tutta sua e ciò si ve
deva dal resto dell'albergo, che 
per altro era vasto ed importan
te Cinquantanni prima doveva 
esser stato qualche Splendici 
Hotel, invecchiato e decaduto 
senza mai ripulirsi. Feci notare 
con alquanta rudezza che ad una 

f»ersona civile non era possibile 
avarsi in quella tana, con un filo 

d'acqua, e chiesi che per l'indo
mani mattina mi fosse preparato 
un bagno. Il padrone avanzò il 
mento, in segno negativo. Impos 
sibile, le due camere col bagno 
erano occupate e altri non ce ne 
erano. 

— Non me ne importa nulla. 

u 
w 

E' CAPITATO AGLI ARTISTI OSPITI DEI MEZZADRI UMBRI 

Leu come osa dipingere? 
chiese il maresciallo ali'incauto pittore 

i)\ fronte alle inconsulte misure della Prefettura e ai soprusi dei carabinieri i contadini 
Inumo dimostrato una volta di più chi difende o#»i la cul tura riuniti a congresso 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PERUGIA, ottobre. — Il 
maresciallo si lisciò i baffi: 

— Lei Oie sia facendo? — 
chiese al pittore Ernesto 
Treccani con tln cipiglio che 
non prometteva niente di 
buono. 

— Lo vede: dipingo. 
— Cornei'' 
— Dipingo. 
— E perché? E che cosa 

dipinoe? 
— Mi scusi, sa, marescial

lo: quello che mi pare. 
— Non sa che qui è pro

prietà del marchcs,e Marini 
Claretti e che il marchese 
Marini Clarelli è seccato per
chè ci sono troppt pittori in 
giro? 

—. Già. Me l'ha detto anche 
il fattore, poco fa. Ossequi al 
marchese. Ma se è marchese 
dovrebbe sapere che in Um
bria non è la prima volta ch*> 
si vedono pittori. 

— Comunque, giovanotto, 
qui è proprietà privata. Non 

dì-. , si faccia più beccare a — 
sono 1 democratici cristiani. 11 pfngere la proprietà privata meglio, per essere giusti. son«» 
i vari Gonnella col seguito de> 
loro eo77iiti di snechettinnn 
memoria, che si danno da fa
re artificiosamente per monta
re un interesse politico intor
no alle loro conTeirhe: devo 
dire la verità: ho incontrato 
tanti democratici cristiani eh" 
chiedono, in rista, perdono e 
indulgenza. 

Alfri che sono alla coda 
della vita nazionale, sono, in 
genere, molti studenti univer
sitari. ì quali non hanno col
pa. uscendo dalle vecchie fa
miglie borghesi dnxe sono de
caduti gli ideali che spingeva
no un tempo nelh» prime file i 
giovani per tutte le lotte per 
le cnii^e-generose; Trento e 

altrimenti se 7ie accorge. 
Questo dialogo lo almeno 

qualcosa di ino to simile) è 
storico. E' successo due o tre 
giorni fa nelle campagne di 
Perugia, e precisamente a. 
Molano, nel podere del mez
zadro Mario Cittadini. Tra Ir» 
sbalordimento del pittore Er
nesto Treccani, del mezzadro 
Mario Cittadini, dei suoi fa
migliari, e di quanti sono ve
nuti a conoscenza del «ingo
iare episodio, il maresciallo 
'lei carabinieri, giunto appo
sitamente da Città della Pie
ve, affermava alcune norme 
estetiche assolutami ni e i r i 
dile: è vietato ritrarre la 
proprietà privala, o quanto 
meno la proprietà terriera 
privata. Di conseguenza, s\ 

attende di ' ora in ora una 
circolare del Ministero della 
Pubblica Istruzione, la quale 
dichiari nulli e non validi 
rutti i paesaggi dipinti in Ita
lia dalla fine dei « fondi oro » 
ai giorni nostri. Simone Mar
tini, Ambrogio Lorenzetti, 
Leonardo da Vinci, Salvator 
Rosa, Silvestro Lega, Arturo 
Tosi e altri eli cui et sfugge 
il nome saranno posti in coiv-
travvenjione e i loio quadri 
e affreschi saranno ricoperti 
di bianco, almeno in tutte 
quelle parti che mostrano 
campagne, alberi e case colo
niche. 

"Fuori i <|iin<lrr„ 
E che tale difesa dvlla pro

prietà privata dall'aggressio
ne bolscevica dei pennelli e 
dei colori non sia un'iniziati
va personale dei carabinieri 
di Città della Pieve, ma « a 
una precisa disposizione di

scendente dall'alto (dalla 
Prefettura? o dal governo?) 
lo dimostra V altro episodio 
svoltosi quasi contempora
neamente a Marsciano. 

Qui toccò a due pittrici, le 
signore Maria Marzano e 
Nwarth Zarian. Quando si 
presentò il maresciallo (non 
quello di prima, un altro) le 
pittrici stavano cenando in 
una trattoria del paese. So
lite domande: loro che fanno 
a Marsciano, perchè dipingo
no, che cosa dipingono, ecc. 
ecc. E finalmente: — Mostra 

preso i provvedimenti del 
caso. 

A questo punto c'è davvero 
da chiedersi che cosa faces
sero tanti pittori in giro per 
le campagne umbre. Quei 
pittori erano degli ospiti: era
no «tati invitati dalle / a m i -
glie dei mezzadri perchè di-1 Natili , Astrologo, San/ilippo, 
pingessero le loro case, i loro oltre ai già nominati e a d e 

cine d'altri) erano venut i a 
dipingere quel che vedevano; 

campi, i loro strumenti di la 
VOTO, loro stessi; e perchè poi 
esponessero quel che avevano 
dipinto in una mostra pro
mossa dai mezzadri e dedica
ta ai mezzadri, i quali prò 

e di Gubbio erano dei pro
tettori delle arti e degli ar
tisti; oggi hanno gli artisti 
come il fumo agli occhi. Ne 
hanno ben donde. Questi p i t 
tori (Scarpltta, Mirabella, At
tardi, Zancanaro, la Accordi, 
Spalmach, Yaria, Battaglia, 

Rè medico 
né contadino 

Nel fermarci davanti ad una 
libreria, vedendovi sparse ie 
variopinte copertine di tanti 
grandi e piccoli volumi, ci 
vien fatto, a volte, di doman
darci quanti di essi possano 
presentare un reale Interesse e 
quanti siano, inviece, solo cat
ta stampata da cui inutilmente 
il lettore intelligente potrebbe 
tentare d. cavar fuori qualco
sa, diciamo, di nuovo e di 
utila. 

Parliamo di certi libri dal 
tono serio e dallo stile forbito, 
gioia dei buoni borghesi che 
amano tenersi aggiornati sulle 
novità librarie pascolando un 
po' da per tutto. 

Quel che colpisce, in molti 
di questi volumi, è l'apparente 
Inesistenza di una tesi, il rac
conto per il racconto, la man
canza di una ragione ultima 
che giustifichi la fatica dello 
autore. Son per lo più quel 
libri cosiddetti « leggeri •>, po
co impegnativi e facili a leg
gersi, libri che ad ognuno di 
noi può capitare di prendere 
in mano e di scorrere nel mo
menti di riposo, quando la 
mente è in cerca di distrazioni. 
E' stato in uno di questi mo
menti che, forse perché at
tratti dalla professione dello 
autore, che è scrittore improv
visato, ci è venuto il desiderio 
di leggere l'« autobiografia di 
un medico » che il collega Gil
berto Rossi ha racchiuso in un 
volumetto dal titolo un po' 
strano (*). Titolo con cui il 
Rossi ha certo voluto ricorda
re più a sé stesso che a noi 
le sue origini agresti. 

Ci siam messi d'impegno an
che perché speravamo di trar
re qualche utile insegnamento 
dall'esperienza del Rossi che, 
come dice una breve presen
tazione dell*editore, è .ormai 
giunto «all'età del s e n e . 

Così, una volta iniziata la 
lettura, siamo arrivati fino in 
fondo, tutto di un flato; e ogni 
volta che stavamo per voltar 
pagina aspettavamo dalla suc
cessiva la chiave di quanto 
andavamo leggendo. E, di pa-

ina in pagina, ci siamo ritro
vati cosi alla fine un po' stu
pefatti. Per chi o per che cosa 
ha scritto questo libro, il Ros
si? Forse per sé stesso, per 
specchiatis i dentro e poter 
meglio rimuginare la sua vita 
che, per sua confessione, ci 
sembra sia stata piuttosto vuo
ta e male impiegata? 

Se è cosi, ci pare un po' po
co: a esser buoni, solo un'eser
citazione letteraria, e neanche 
delle migliori. Cosi è stato che, 
leggendo questo libro, ci eia-

• Cominciai a diventare minac
ciosa • Domani mattina alle 7 
voglio un bagno. Butti i suoi 
clienti fuori dal letto, ecc. ecc. 
Alzai la voce; c'era poco da 
scherzare, gli dissi, perchè ero 
anche una giornalista. Mi guardò 
più sorpreso che irritato, se ne 
andò senza promettere nulla e mi 
mandò la cameriera con le len
zuola pulite. Non mi ero fidata 
di quelle che erano nel letto e 
avevo voluto che le mutassero 
sotto i miei occhi. Mentre con 
manifesta ripugnanza prendevo 
fuori dalla valigia lo stretto ne
cessario, la cameriera aveva di 
sfatto e rifatto il letto guardan 
domi di sottecchi, inquieta. 

L'indomani alle 7 venhe un 
garzone a battere all'uscio per 
avvertirmi che il bagno era pron
to e mi aspettò sulla soglia per 
sussurrarmi che aveva strofinato 
la vasca con molta pomice, ma lo 
disse come si butta un pezzo d 
carne dentTO la gabbia di una 
belva. Naturalmente la stanza da 
bagno era di uno squallore indi 
cibile. Quando ne uscii per rien 
trare nella mia camera trovai 
schierato sul pianerottolo tutto 
il personale: il portiere, il came
riere, la cameriera, il garzone, e 
credo che da una porticina fa
cesse capolino anche il cuoco. 
Aspettavano me. Volevano vede
re com'era la « pazza » che a 
mezzanotte aveva fatto tutto 
quel baccano e per ottenere un 
bagno era perfino discesa a mi
nacce. 

* * * 
A . Vercelli — perchè non si 

dica che io volgo un'accusa al 
Mezzogiorno — in uno dei mi
gliori alberghi della città mi ac
cadde circa lo stesso. Una stan
za ripugnante, e quando ottenni 
di poter entrare nell'unico bagno 
che lo stabile possiede, non tro
vai né un attaccapanni né una 
sedia; ma, in compenso, una 
quantità di oggetti che non si 
trovavano 11 per me: scatole di 
sapone in polvere, stecche di sa
pone da bucato, bottiglie di va-
recchina, spazzole e scopette, 
un'asse per lavare e, ammucchia 
te in un angolo, vecchie brocche - . , .,- „ . . . . . .. 
e catinelle sbrecciate. Sulla m e n - ™ ° , f h i C S £ * L ? * ? * £ «* l J 2 £ 

. J 11 w t. • _• Iquesto: perchè anche Mezzo 
sola stava della biancheria Picco- Smtadino, q u a n t o b e a 

la, bagnata e ritorta, che aspet - | s c r i t t 0 t f0SSCt c o m e tanti altri, 
U Q libro inutile. 

temi i quadri che avete d i - jprio in questi giorni hanno 
ptn'.o oggi. 

Non c'è stati» verto. Questo 
Gallonato amico dell'arte ha 
pi eteso di essere accompa
gnato fin nella stanza delle 
pittrici per constatare de visu 
che cosa si erano perniesse di 
ritrarre. Dopo di che se ne 
è andato anche lui bofon
chiando che se si trattava di 
proprietà privale avrebbe 

tenuto a Perugia il loro con
gresso nazionale. L'episodio è 
uno di quelli su cui ben po 
chi commenti si possono fare. 
Tutto è ovvio, tutto è nei fat
ti: perchè aggiungerci degli 
aggettivi? Quello che forse 
era difficile prevedere era la 
reazione degli agrari e delle 
autorità. Un tempo, almeno, i 
signori di Perugia e d'Urbino 

e quel che vedevano sment i 
va le leggende sui mezzadri-
benestanti, sulla « progredi
ta » agricoltura umbra, sulle 
aziende modello e cosi via. 
Quel che gli artisti vedevano 
dimostrava che c'erano 
molte cose da cambiare an
che in Umbria, anche nel 
« magnifici » poderi a mezza
dria. 

L'ucjrario chiama 
Per questo gli agrari si so

no preoccupati. Come al so
lito, quando l'agrario chiama, 
il maresciallo dei carabinieri 
viene. Contro il mezzadro co
me contro il pittore, contro i l 
bracciante come contro lo 
scrittore. Dove non basta i l 
maresciallo dei carabinieri, ci 

tava dì essere sciacquata e diste
sa. Avevo disturbato la lavan
daia, insomma, poiché il bagno 
serviva da lavanderia all'alber
go. Nessuno lo chiedeva mai, per
chè non avrebbero dovuto usu 
fruire di quella comodità? 

Naturalmente, la stanza era 
ridotta in condizioni pietose, 
scrostata, ammuffita, puzzolente 
Non osai toccare nulla e del re
sto non avrei saputo dove e co
me appoggiare la mia roba. Ri' 
nunciai al bagno. Non fu un pia 
cere. Erano i giorni in cui il ter
mometro segnava 39 gradi. 

» • # 

A Cogne — altro albergo di 
cui tacerò il nome — durante 
certe vacanze rimasi molto rem 

f io, forse quaranta giorni. Nel 
'albergo si mangiava divinamen 

te, devo dire anzi che a questo 
proposito era un luogo addirìt 
tura celebre. Ma le Isi mette il Prefetto in perso- li"** " ' " " " "u* IC " " 

no. Il quale Prefetto ha an-\bt™e « sporche. 
nullato tutte le delibere coni Che la pulizia lasciasse molto 
cuf le amministrazioni comu-lfàcsidenrezre'wo veduto fin dal- «"ite la guerra del 15-18, 
noli democratiche della pro-\imnuo, per ri* di uà portaom- m e dedico militare, nessuno di 
vineia avevano stanziato som- Ibrelli che arrivando avevo la- SH!!_ --".* _ ? 5 " o d i ^ { *Ì^81<JrL* 
me per sostenere la mostra di Isciato in un angolo, in piedi con-

Ma vano sarebbe indagar* 
lontano; i l perché è nel libro 
stesso, In ogni pagina, in ogni 
parola. Perché, dall'Infanzia 
alla vecchiaia, tutta la vita del 
Rossi è stata una vita inutile. 
Inutili le sue esperienze tra
giche e dolorose, inutili i gior
ni tristi e quelli felici. Inutili, 
perché da essi il Rossi non ha 
saputo trarre mai una prospet
tiva, una speranza, una meta 
da raggiungere, ma solo il pes
simismo e lo sconforto cha 
hanno avvolto tutta la sua vita. 
Come aspettarsi allora dal l i 
bro qualcosa di diverso? Coma 
cercare in Mezzo contadino un 
programma di vita se il Rossi 
giunge alla conclusione cha 
essa è solo « u n tragico dono»? 

Anche la sua professione, 
quella del medico, non si sa 
bene perché l'abbia scelta, s e 
neanche in essa è riuscito a 
trovar soddisfazione. Né l a 
breve parentesi vissuta in una 
condotta di campagna, né 1 
mesi trascorsi al fronte, dn-

co-

pittura indetta in occasione 
del congresso nazionale mez
zadrile di Perugia. Il Prefetto 
ha tentato di far mancare aU 
'a mostra e i quadri e i soldi. 
Ma non c'è riuscito. 

La mostra c'è stata lo stes
so, ed è stata inaugurata d o - . 
menica. Chi ha avuto la /or - , . " B , o r n ° "» ™ P*"« f e c» •«* 

pittore nella campagna umbra 
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In Calabria 6 persone su 100 a teatro una volta l'anno 
Una crisi profonda - Minimo di Tifa al teatro nazionale garantito du?li spettacoli popolari - Successo di una rassegna 

La SIAE (Società IUl'ana 
Autori ed Editori) ha recente
mente pubblicato il suo annua
rio statistico per il 1951 (• Lo 
spettacolo in Italia • - Pubbli
cazioni SIAE - L. 1000). Il pri
vilegio . di riscuotere le tasse 
erariali' anche per conto dello 
Stato concede alla SIAE la 
massima possibilità di docu
mentazione: le sue cifre sono 
quindi estremamente attendi
bili, e meritano uno studio ap» 
profond ito, provincia per pro
vincia. Mi sono voluto fermare 
sulle statistiche del teatro, in 
modo particolare della p r ò * 

Nell'anno 1951 si s%no avuti 
In tutta Italia 68.843 spettacoli 
teatrali, con 18590.000 spettato
ri; esattamente 2141 spettacoli 
• 1.206 000 spettatori in meno 
dell'anno precedente, mentre 
la spesi complessiva del pub
blico saliva da 7.075 milioni a 
7.406 milioni. La prima consta
tazione da fare è dunque cor 
l'aumento d;t costi ha rasrgiun-
to il limite di saturazione, per 
cui incide ormai gravemente 
sulla quantità degli spettaco*, 
e degli spettatori. La prim* 
vittima è stato il glorioso tea
tro dialettale, che ha quasi oi-
mezzato i suoi spettacoli e ri
dotti del 38% I suoi spettatori, 
mentre tutte le altre categoria 
— rivista, lirica, concerti, ope

rette, varietà, prosa — hanno 
subito diminuzioni più lievi. 
Anche la crisi della prosa, che 
continua a rappresentare oltre 
meta del teatro nel complesso. 
è però abbastanza sensibile: 
514.COO spettatori perduti in un 
anno (da ($.940.000 nel 1950 a 
6.426.000 nel 1951) nonostante 
che il numero degli spettacoli 
sii quasi inalterato e la spesa 
complessiva sia aumentata del 
17V«-

Sqmbbrì& iutribmtìoo 
Tuttavia questo settore m. 

rita un'analisi più attenta. Gli 
spettacoli di prosa • primari » 
(intendendo per tali quelli in 
cui anche un solo attore r a o. 
fama nazionale) sono stati 3991 
nell'anno decorso, con un lie
ve aumento rispetto all'anno 
precedente, ma con un aggra
varsi dello squilibrio distribu
tivo. Infatti, di essi ben 2300 
sa svolsero nelle due capitali 
teatrali d'Italia, Roma e Mila
no, e solo 251 nelle citta non 
capoluogo di provincia. Tutto 
il Mezzogiorno e le Isole videro 
appena 213 spettacoli di com
pagnie professionistiche; 80 in 
meno dell'anno 1950! Le cifre 
più tragiche sono quelle di al
cune regioni: zero la Sardegna 
e la Val d'Aosta, 2 la Calabria. 
1 la Basilicata, « l'Abruzz* • 

l'Umbria, 8 le jn«rche. Quasi 
2600 spettacoli di prosa primari 
spettarono all'Italia settentrio
nale, ma oltre la metà tocca
rono a Milano; 761 a Roma 
contro i 219 di tutto il resto 
dell'Italia centrale. Del resto, 
le zone depresse continuavano 
a essere tali anche negli altri 
settori del teatro: Sardegna. 
Basilicata. Abruzzi e Umbria 
lon conoscono più il teatro dia
lettale (due spettacoli* in Um
bria e zero gli altri); hanno vi
sto 44 spettacoli lirici la Sar
degna, 8 ciascuna Abruzzi e 
Basilicata nel giro di un anno; 
fo stesso per le operette (21 
spettacoli la Calabria, zero le 
altre tre regioni), zero rivìst» 
la Sardegna, 3 ciascuna la Ca 
labria e l'Umbria e una la Ba
silicata. 

Chi credesse che la paurosa 
crisi delineata da queste cifre 
sia solo un fenomeno del tea
tro primario, tendente ad ac
centuare una separazione di 
classe (che sarebbe già un fat
to molto grave), si disilluda. 
Non vi è crisi del teatro pri
mario senza una corrispettiva. 
e forse più rapida, decadenza 
anche nello spettacolo popola
re. La salvezza non sta nel 
contrapporre artificialmente i 
dna settori, accettando cosi le 

posizioni dei vari nemici dei 
teatro nazionale, ma nel con
siderare unico il fronte di lot
ta. Altre cifre ci confermano 
questa tesi: i 35.000 spettacoli 
di prosa non professionistici 
svoltisi in un anno in Italia 
hanno avuto complessivamente 
4 806.000 spettatori, e cioè una 
media di 137 spettatori per eia 
scuno. Ma 8500 di questi spet 
tacoli secondari si svolsero in 
Lombardia. 4600 nel Veneto, 
3677 in Toscana, 3300 in Emi
lia: l'Italia settentrionale ne 
monopolizzò oltre 23.000 (76*.'tJ 
mentre soltanto 5056 toccarono 
al Mezzogiorno e alle Isole, con 
la solita punta minima in Ca
labria (253) e in Basilicata 
(304). 

Comclmóotù evidenti 
Con cifre ancora più sign.fl-

cative. risulta che in Calabria 
6 abitanti su 100 vanno una 
volta l'anno a teatro — per 
qualunque tipo di spettacolo. 
primario, secondario, prosa, li 
rica, concerti, riviste, buratti
ni, ecc. —; 14 su 100 in Sa r 
degna, 13,5 in Abruzzi. 12,5 In 
Basilicata, e cosi via, fino alle 
punte massime (ma sempre re 
lative) di 65.7 in Lombardia. 
56£ in Toscana, 55.3 nel Lazio: 
media nazionale elfi. 

E ho finito con la statistica. 
La conclusone è evidente: una 
crisi profonda scuote il nostro 
teatro, lo .sottrae al pubblico. 
ne umilia le iniziative sia sul 
piano di alta qualifica, sia per 
quanto riguarda la spinta dal 
basso. E* ben vero però che più 
*rave ancora sarebbe la situa
zione se. nonostante tutto, le 
risorse della nostra tradizione 
artistica e dell'iniziativa popo
lare non fossero infinite. U™ 
lotta t in corso anche in que-«to 
settore della cultura popolare. 
come per il libro, per il cine
ma. per la scuola. Si contano 
a centinaia gli artisti, i registi. 
gli appassionati, i filodramma
tici. i gruppi folkloristici. le 
organizzazioni popolari che. no
nostante tutto, resistono e ga 
rantiscono questo minimo di vi
ta al teatro nazionale, ne ele
vano anno per anno la qualità 
si organizzano, operando a con
tatto col popolo. Barriere cor 
porative, provincialismi artifl 
ciosi, spirito di compromesso e 
di adattamento cadono poco 
per volta. 

Ne è magnifica prova il suc
cesso che sta ottenendo la Ras
segna indetta dal Centro del 
teatro e dello spettacolo po
polare, sotto gli auspici di al
cuni dei nomi più Illustri del 

tro il muro., Non solo la came
riera non lo scostava mai per sco- nmcKaieilc 
pare in terra, ma non Io spoI-| Indovinate, 
veniva nemmeno. Lo vedevo pian;sodi quasi 
piano vestirsi di polvere e ragna
tele e_ malignamente mi divertii 
a lasciarlo 11 senza dire nulla. 

teatro nazionale: in poche set
timane, centinaia di piccoli e 
grandi complessi teatrali, ban
distici. corali, folXioristiei, di 
arte varia, hanno dato luogo a 
vivacissime rassegne provincia
li; le selezioni continuano an
cora, per tutto ottobre- e rag-
Siunfo^rt, in«'**roe rr»n le Df>— 
vince dove per tradizione la 
spinta organ.zzativa e più tor
te, anche le cenerentole. Ma 
la stessa esigenza è quella che 
muove le migliori comparile 
nazionali a cercare strade di
verse l i contatto col pubblico, 
a rinnovare il repertorio, a 
rompere le barriere della cen
sura e del ricatto governativo. 
che si esercita attraverso le 
sovvenzioni e che non è l'ulti
ma causa della crisi generale 
delle strutture. 

Le conclusioni sono semplici 
Nonostante l'on. Andreotti, no
nostante la crisi determinata 
dalla sua politica, nonostante la 'lljnno 
oppressione della democrazia * n , o n e » 
che * oppressione del teatro, il 
teatro italiano esiste e resiste 
La sua salvezza è nel coraggio, 
nello spirito di iniziativa, nel
l'unità di tutti coloro che ope
rano in esso, nel legame con 
lo spirito più vero del nostro 
popolo. 

BRUNO SCHACHEftl. 

tuna di assistere al congresso 
dei mezzadri non dimentiche-
rà mai come quel contadini 
abbiano sottoscritto a favore 
dei pittori e della mostra un 
foglio da mille lire dopo Val 
tro, fino a raggiungere sabato 
sera, alla chiusura dei loro la
vori, le 360 mila lire. Ora l 
quadri sono li, allineati con 
te loro cornici nei saloni del 
palazzo del Comune. I mez 
zadri ti sentono un po' come 
una cosa loro, perchè sono 
stati loro a invitare i pittori 
e sono stati loro a farti 
esporre. 

Tutto questo, forse, appari
rà a qualcuno sorprendente. 
Qualcun altro dirà che è tutta 
propaganda. Qualcun altro 
ancora che queste cose non 
hanno niente a che fare con 
l'arte e con la cultura. Vor
remmo che molta oenfe — 
tra quanti hanno tuttora la 
noiosa e malinconica abitu
dine di ragionare cosi — ve
nisse a queste assemblee di 
mezzadri o di metallurgici, di 
chimici o di braccianti, dove 
si prepara il congresso nazio
nale della Confederazione ge
nerale italiana del lavoro. Si 
accorgerebbero, forse, se sono 
in grado d'accorgersi di 
qualcosa, che la cultura e la 
civiltà italiane si difendono 
proprio II, in quelle a s sem
blee. A Perugia, sotto l e volte 
e gli affreschi del la Sala dei 
Notori, questa funzione di 
cultura e di civiltà l'abbiamo 
flsicamenfe avvertita. Quel 

premito di mezzadri 
che discutevano seriamente, 
appassionatamente del pro
gresso, del r innovamento, 
dello sviluppo produttivo del 
le campagne italiane, appari
va restituito — dopo tónfi se
coli —. al lo scopo umano * 
civile per cui era afato co
struito. 

LUCA PATOUira 

dure esperienze gli ha inse
gnato qualcosa. Solo qua e l à 
fanno spicco del bozzetti, del le 
macchiette incisive e talora 

a volte degli ep l -
deamieisiani; ma 

nire la segretaria, alzai un lembo 
del copriletto e diedi una leggera 
sventolata. Fu come un colpo di 
burrasca sul mare, l'ondata por
tò i bioccoli fino in mezzo alla 
camera%Poi le mostrai il porta 
ombrelli tono avviluppato nelle 
tele di ragno e sotto i suoi occhi 
lo distaccai dal muro; lo distac
cai, veramente, perchè sentii la 
resistenza che facevano i ragna-
teli e udii il lieve rumore dello 
strappo, potrei giurarlo. La se
gretaria se ne andò con aria mol
to offesa, tanto più che qualche 
giorno pròna, lodando uno dei 
proprietari per la squisitezza di 
una pietanza, costui lusingato mi 
aveva detto: ma perchè non vie
ne a visitare le nostre cucine? — 
Ed io avevo esclamato con vee
menza: no, per l'amor di Dio, 
non mangerei piò! — Difatti, al
la porta dei servai pendeva una 
tenda lacera ed unta che non mi 
ero sentita in animo di sollevare 
per guardare nelle cucine. 

Era questo un albergo dove sì 

tutto senza un po' di calore, 
un po' di vita, un proposito, 
un insegnamento. Si dirà: ma 
l'autore tanto si era prefisso e 
nulla più! 

Qui è il punto. Infatti non 
ce la prendiamo col Rossi (al
meno non individualmente con 
lui) . Come dicevamo pri
ma, egli non è il solo. 
Per molti libri si potreb
be fare analogo discorso. 
Per tutti quei volumi che, 
come questo del Rossi, non 
sanno indicarci una strada da 
seguire, ron hanno da pronop-
ci un indirizzo positivo di v i 
ta, ma. si compiacciono di un 
pessimismo gratuito e confor
mista. 

Conclusione amara, dunque. 
E per noi forse ancora più 
dura perché nel libro di un 
medico ci illudevamo di leg
gere qualcosa di diverso. 

E era. ripensando al titolo 
del libro, ci vien fatto di d o 
mandarci quale sarà la secon
da metà del Ro^si se la nrima 
non è stata certo quella di 
un contadino, perché di que
sti gli è mancato lo spirito di 
lotta e 1% fiducia nella vita. 

VINCENZO PED1CTNO 

_ ., i" j - - I ("> GILBERTO ROSSI: Mezzo 
pagava il prezzo regolare di pri-j contadino. - Neri Pozza Editore, 
ma categoria non di lusso. (1932. 

» # • 
Lê  vacanze sono terminate, 

molti hanno viaggiato, molti sono 
andati in giro per diporto o per 
lavoro, quindi il mìo è un di 
scorseno di fine stagione; un di 
scorw suggerito dalle esperienze 
che sì fanno viaggiando in Ita 
lia — in tutte le regioni d'Italia 
— quando ci si trova- vacanze o 
no, nella necessita di albergare 
come e dove si può, e non si 
possono spendere molti quattrini 
Sono esperienze che portano a 
una conclusione abbastanza triste 
come sempre, in Italia, sunno be
ne t ricchi. I poveri e t meno 
poveri hanno poco da ture alle 
eri; e si fa presto a dire il 
perche. 

FAUSTA ClALSUTtB 

Protesta di sriennafi 
per i martrafi fisti 0.S.A. 

NEW YORK, 13. — X/urumo 
numero del Bollettino depti sctra-
ziati atomici, pubblicato a cura 
del prof. E. Stilla, docente d» 
scienze sociali presso l'Univer
sità di Chicago, è interamente 
dedicato ad una serrata criticai 
di ciò che viene definito «sa 
scandalo della politica americana 
per la concessione dei visti <U 
Ingresso*. La rivista coottea* 
articoli, di trentaquattro aett 
scienziati, tra 1 quali Albera 
Einstein e quattro altri vincito
ri di Premi Nobel. Uhutrantl I 
vari aspetti di tale problema. 
Vengono citati fra l'altro 1 cast 
di venttsel eminenti studleat 
stranieri cui gtl S. U. hanno ri
fiutato 1 visti dinar esso. 


